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La Scuola di Scienze e Metodi che Voi apriste nel Vostro 
Seminario mentre prova gli evangelici filantropici principii 
della Vostra mente, e palesa l’ingegnosa carità del Vostro 
cuore, segna pure una gloriosa epoca nei fasti del Vostro 
Episcopato. 

Voi con essa procuraste a’ Vostn Chierici, speranza della 
Diocesi e della Chiesa, un’ utilissima instituzione che li porrà 
maggiormente in grado di soddisfare ai bisogni de’ tempi e 
de' popoli. — Voi per essa porgeste eziandio un novello pe- 
gno dell'apostolica Vostra carità ai bambini raccolti negli 
Asili di questa città, teneri rampolli e speranza della Pa- 
tria ( * ), destinando a loro totale bene^zio il prodotto della 
stampa di questa Orazione. — Voi finalmente in essa con- 



ci S, E. Reverendissim» che ne’ primi esordii dell’ Asilo a proprie sue spese ve- 
stiva di bell’ uniforme I bambini coli raccolti, ha voluto testi dare ai medesimi un' al- 
tra grande prova del suo amore destinando a loro totale vantaggio le limòsine 
racrollc in questa Città in occasione dei S, Giubileo. — Esse ascesero a lire mo. 
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giungendo coàì la causa del elencato con quella dell' educa- 
zione de’ bimbi, gli interessi della Chiesa con quelli della 
Patria deste a conoscere, che se Vi è sacra la dignità della 
prima. Vi è pur grandemente cara la felicità e la gloria 
della sccoìida. 

Eccelle-nza Reverendissima! I Vostri chierici ed i teneri 
bambini degli Asili Vi applaudono. Vi ringraziano, e fanno 
incessanti voti per Voi. 

Gloriosa la presente mia Orazione d’essere f organo della 
loro riconoscenza e banditrice di siffatti generosi concetti del 
Vostro cuore e della Vostra mente, lieta di portare in fronte 
a venerato Vostro nome, mentre Vi ossequia anch’ essa e Vi 
applaude. Vi prega a voler gradire gli schietti omaggi di 
profondo ossequio e figliale devozione del suo autore che si 
protesta onorato nel professarsi 



Dell’ Eccellenza Vostra Reverendissima 



Asti li 30 dicembre 1850 



Umil.mo Obbed.mo Servitore 
C0STA^•TI^0 DaLXASSO 
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Oli vostro Vescovo nello stabilire la presente Scuola in questo 
^ suo Seminario ha dato a voi, venerandi chierici, una prova 
del sincero suo amore ed interessamento, ha dato al suo 
clero ed alla sua chiesa un pegno del vivo suo zelo, ha dato 
air intiero subalpino episcopio un generoso esempio ad imi- 
tare. — lo questi tempi in cui il Piemonte rigenerato a 
nuova vita politica e civile abbisogna maggiormente del pane 
deH’istruzione perchè valga ad esercitare coscienziosamente 
i novelli acquistati diritti, e ad adempiere religiosamente i 
corrispondenti doveri, e non iscambii in licenza le ottenute 
franchigie, una Scuola la quale miri ad educare il clero, 
perchè sappia degnamente compartire al popolo siffatta istru- 
zione, distribuirla con saggia economia e con bell' ordine, ed 
inalveare, dirò così, le concesse libertà cosicché non rigur- 
gitino giammai in licenza , è questa un vero, un solido be- 
nefìzio fatto alia Patria, allo Stato, alia Chiesa, al Clero, 
alla Società (*). 

Sia pertanto lode al generoso vostro Vescovo, ottimi can- 
didati , che penetrato dell’ esigenza de’ tempi c de’ bisogni 
dei popoli volle stabilire fra voi scuola sì utile, sì impor- 
tante; sia pertanto riconoscenza a Lui che mirando ai bene 
ed al lustro del suo clero volle con tale iustituzione pre- 
pararlo ad essere di nuovo, come fu pel passato e come 
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esige la sua missione, il custode delle scienze, il vero a}>0' 
stolo del sociale incivilimento. 

Ho detto che la presente Scuola è utile ed importante: ora 
dico di più ; dico che è necessaria ne' seminarii, necessaria a 
chi s’ avvia per la carriera del sacerdozio. E mentre mi ri- 
serbo di provarvi il mio assunto nel corso di questa mia 
proemiale orazione, permettetemi che per cattivarmi la vostra 
benevolenza ed attenzione io mi valga dell'esposizione d’una 
circostauza quanto per me onorevole, altretlauto gradita al 
mio cuore. 

Chierici amatissimi: se io sono nuovo a voi, non sono 
nuovo a questa sala. Tredici anni or sono in questo sacro 
recinto, da questo luogo stesso, coronato dall' amore di elette 
speranze di questa diocesi, io dettava lezioni di teologia (^). 
Oggi e tredici anni appresso son di nuovo chiamalo io que- 
sto medesimo sagro recinto, da questo medesimo luogo a 
dettare lezioni di metodo, a dar vita ed eseguimento ad un 
santo pensiero dd vostro Vescovo. Quell' attenzione , quel- 
r amore e quel compatimento che ottenea in allora appena 
terminali i miei studi e che furono l' unico dolce compenso 
che io m' abbia avuto ne’ miei travagli e nelle mie fatiche, 
vi prego a volermi continuare or voi nel decorso delle pre- 
senti lezioni in cui nienl' altro cerco ed anelo che di dare 
al vostro Vescovo un contrassegno della mia devozione, di 
oflrire al veneralo Àstese clero una jM*ova del mio attac- 
camento, e di tributare a questa diocesi, a questo semina- 
rio in cui attesi per più anni allo studio della divina scien- 
za, ed in cui esordii la carriera del sacerdozio e dcH’jnse- 
gnamento un pegno della viva mia riconoscenza (^). Con questa 
lusinga io m' accingo alf arduo affidatomi iucarico, tutto spe- 
rando nd vostro appoggio, nel vostro ingegno, nella vostra 
dotilJlà. 

Falsa ed assurda si è, uditori, la lagnanza ebe taluni van 
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movendo che la Fede di Cristo, che la sacrosanta religione 
del Calvario in questi ultimi anni abbia perduto il pristino 
suo lustro e limitato il suo dominio sul cuore de’ popoli. 
V’ano e mal fondato si è il timore che taluni vanno spar- 
gendo, che per le concesse franqliigie e libertà siano ora di 
nuovo spuntati gli anni minacciati da Daniele deirabbomina- 
zione e della desolazione. E come può mai la religione di Cristo 
temere le libertà de’ popoli quand’ essa si fece fin dai suo 
nascere la promotrice di quelle, la redentrice de’ dritti del- 
r umanità ? Come può mai la Religione paventare i lumi ed 
il progresso, quand’ essa colla sua dottrina si fece banditrice 
degli uni c delKaltro? Come potrà mai paventare la pro- 
mossa uguaglianza fra le classi della società, se l’ uguaglianza 
anzi è la base e la sostanza del Vangelo? 

No, uditori, la religione di Cristo non teme le libertà che 
sono sue figlie, non paventa i lumi che sono il prodotto 
della sua dottrina, non paventa l’ uguaglianza che è il fonda- 
mento della sua legge. Anzi dico di più: in uno stato cat- 
tolico dove non c’è libertà, dove all’ ordine ed alla cittadina 
uguaglianza è sostituito l’arbitrio ed il privilegio , dove il 
popolo è schiavo, dove sovrano domina il sospetto ed il ter- 
rore, dove tiranna la polizia vuol signoreggiare i pensieri e 
le parole, coli la vera religione di Cristo non potrà mai pro- 
sperare, nè trionfare. Non fra le catene e l’ oppressione, non 
fra i ferri e le ritorte, essa ama di regnare sui cuori inge- 
nui e sulla libera volontii dell’ uomo ; essa non vuole domi- 
nare colla forza e colla violenza, ma ama d’essere onorata 
in ispirito e verità, cioè colla convinzion della mente e colla 
libertà delle opere; essa non vuol essere oppressiva, ma li- 
bera ed educativa, essa non vuole dominare coll’impostura 
e coll’ipocrisia, ma colla schiettezza e coll’ingenuità. Che 
importa, essa stessa mi dice, che un popolo mi onori 
colle labbra c che il suo cuore sia lontano da me (‘)? 
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Etl infalli se volelc sapere, udilori, dove fiorisce la reli- 
gione di Crislo, dove essa ha inalberalo il glorioso. Inco- 
lore suo vessillo del bello, del vero e del buono , dove Dio 
maggiormcnle s’onora in ispirilo, e verità (®), cercalelo nei 
regni liberi, negli siali cosliluzionali. Cercalelo nella Fran- 
cia, nel Belgio, fra’ crisliani degli Stali Unili, fra’ fedeli delle 
Americhe ed in quegli altri paesi, dove la libertà è legge, 
dove il principio che domina è 1’ uguaglianza e la civiltà. 

La schiavitù non ha mai fatto un popolo di fedeli, ma una 
plebe di ipocriti e di scellerati. — E ben lo dimostra la sto- 
ria, la quale nel descriverci lo stato d’ uno schiavo cattolico 
quando di repente diventa libero, ce lo dipinge qual prigioniero 
che escilo all’ aperto cielo dagli orrori di lurida prigione re- 
sta acciccato dalla medesima luce che desidera e dagli stessi 
raggi del sole che illumina. E per citarvi , umanissimi udi- 
tori , un fallo; quand’è che nella limitrofa Francia l’er- 
rore e r empietà si scatenarono contro i templi, profana- 
rono gli altari , e fecero de’ sacerdoti un crudo scempio e 
massacro? Quando sul finire del secolo scorso dalla schia- 
vitù fu chiamalo di repente il popolo alla luce della liber- 
tà, alla repubblica. 

A Dio non piacciono i compri doni, nè le venali oflerle 
de’ Caini : solo esso si trova pago dell’ ingenuità degli Abeli 
che volontariamente e per solo sentimento di venerazione e 
d’ossequio lo presentano e lo onorano. — Oh se fossero 
stali persuasi di questa verità i regnanti cattolici! Forse 
la custode della religione di Cristo, la Chiesa cattolica non 
conterebbe tante deserzioni , nè tanto progresso avrebbero 
fatto le eterodosse opinioni. ' 

La schiavitù e la religione, conchiudiamo, stanno in tal 
contrario rapporto fra di loro, che dove regna l’ una, intiSichi- 
sce fallra, c dove veramente trionfa la seconda, è vano nome, 
anzi è bandita la prima. — Sì, ripetiamolo, miei chierici ama- 
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lissimì: la religione nulla ha da temere dalla luce, ma bensì 
tutto dalle tenebre, nulla dalla libertà, ma bensì tutto dalla 
schiavitù. 

Volete sapere quello solo che essa teme e paventa? Una 
sola cosa essa teme e paventa, chierici amatissimi, l’igno- 
ranza e r inerzia de’ suoi ministri ; essa solo teme che i suoi 
ministri nelle gravi lotte marciscano fra il sonno c gli ozii. 

11 sommo Dio mandava nella pienezza de’ tempi qui in terra 
l’unigenito suo divin Figlio perchè fosse apportatore all’ ab- 
brutito uman genere d’una religione che lo sollevasse dal 
fango in cui era immerso, lo scuotesse dal letargo in cui 
giacca, lo restituisse alla pristina sua dignità, e lo avviasse 
all' alto suo destino ; e l’ umanato Figlio dopo aver compiuta 
in Canaan la sublime sua missione, la suggellava quindi 
sul Golgota col marchio del suo Divin Sangue. Nel par- 
tirsi poi da questo mondo per volare in seno dell’eterno 
suo Padre confidava il sacro deposito della sua dottrina 
ad un eletto stuolo di suoi seguaci col mandato di pub- 
blicarla e di bandirla ai quattro angoli della terra , dal- 
l’uno all’altro polo e di associarsi a si santo scopo quanti 
altri avrebbero trovati idonei, imponendo loro prima le mani 
sul capo col crisma dell’unzione e della salute. Ei li pre- 
venne che avrebbero trovato dei riottosi e de’ caparbi! che 
cicchi in pien meriggio voleano veder nelle tenebre, li am- 
moni che contro loro sarebbero insorti dei pseudo-cristi e 
pseudo-profeti, e li esortò a star sempre preparali ed a di- 
fendere la sua dottrina colle armi della scienza e della fede. 
— Principiarono la loro missione ed ecco che tosto secondo 
la profezia di Cristo un nembo di Farisei c di empi la as- 
sali e dalla parte del dogma e dal canto della morale, la 
morse col dente dell’invidia e della calunnia, ma sempre 
vinto e conquiso esso rimase; perchè?.... perchè a quella 
sapienza ed a quello spirito con cui parlavano gli unti del 
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Signore, nè i Farisei, nè i Cerinli, nè gli Ebioni, nè i Si- 
moni non trovavano parole per rispondere, nè petto avevano 
per resistere. 

Nè con questo l’ idra dell’ empietà cessò da’ suoi conati ; 
pullularono di nuovo gli errori, si moltiplicarono le eresie : 
ma queste come nebbia al sole si dileguavano ben tosto, e 
finché la religione di Cristo ebbe valenti ministri, trovò dotti 
sostegni, facondi difensori, essa fu sempre trionfatrice de’ suoi 
nemici e di quanti lucifobi vomitava l’inferno. Sì, chierici ama- 
tissimi, finché alla Religione spuntarono de’ Girolami , degli 
Agostini, degli Ilarii, de’ Gregorii, de’ Leoni e de’ Damasceni, 
la Chiesa non temè mai nè i Gioviniani, nè gli Àrii, nè i 
Pelagli, nè i Donati, nè gli Iconoclasti, nè altra simile genia, 
anzi per la dottrina de’ suoi sacerdoti giunse a tanta altezza 
che divenne la regina del mondo, l’ arbitra de’ destini d’un 
intiero emisfero. 

Ed in quel suo trionfo quali esempi essa non diede di 
giustizia ai sovrani e di carità ai popoli! Essa diede le in- 
terne basi dei paterni regimi ai sovrani e quando chiamava 
il voto deir intiero popolo per islabilire il merito di chi do- 
vea essere eletto alle prime cariche della Chiesa ; e quando 
rimetlea alla prova del concorso le altre cariche minori; e 
quando convocava a concilio i dotti e i Padri tutti per de- 
cidere sulle controversie del dogma o sulle pratiche della 
disciplina e della morale; e quando creava ne’ secoli inalfa- 
beti cattedre per diradare le tenebre dell’ignoranza e del- 
l’errore, c per illuminare i popoli; e quando stabiliva per- 
sino un Ordine apposito per riscattare dalla schiavitù de’ ne- 
gri e col danaro e colla propria libertà la libertà de’ popoli 
cristiani. — Essa diede esempli di carità e di fratellanza 
ai popoli, e quando invitava alla partecipazione delle sue 
mense ed agape senza distinzione di ceto e di posto i cre- 
denti tutti; c quando deputava alla custodia degli orfani e 
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(Ielle vedove speciali commissioni clic ne avessero pietosa cu- 
ra; e quando apriva alla miseria ed all' impotenza filantro- 
pici ricoveri; e quando stabiliva pietosi nosocomii per rice- 
vervi i cronici e gli infermi ; e quando co’ suoi brofotrofii 
primo tipo d’asili d’infanzia preparava i teneri bambini a 
diventare docili fanciulli^ onesti cittadini ; e quando con esem- 
pio fin allora sconosciuto accogliea sotto ospitale educativo 
tetto quegli esseri infelici che nati dal delitto o dalla mise- 
ria 0 vagavano dispersi o minacciavano nel loro avvilimento 
ed abbandono di divenire la rovina e l’infamia della So- 
cietà (®). 

Sì allora trionfava la Chiesa; ma allora aveva dotti ed 
eruditi ministri, i quali mentre coll’esempio insegnavano la 
virtù, colla vasta dottrina e con raro pietoso ingegno incar- 
navano con utili instituti le filantropiche massime ed i soavi 
precetti dell’ eterna Verità. 

E Dio volesse che di quell'aura trionfale se ne fossero 
serviti i ministri della Chiesa per preparare , come fecero 
del progresso sociale e religioso, anche le basi Ma ri- 

torniamo a noi. 

Volete sapere quando la religione di Cristo soffrì innu- 
merevoli danni e pianse amaramente la perdita di migliaia 
e migliaia di credenti? Quando scematosi nel cuor de’ mi- 
nistri l’amore allo studio ed all’applicazione, vi soltentrò 
l’ignoranza e l’inerzia, quando da custode delia scienza e 
della legge il Sacerdote diventò ministro di accidia e di a- 
patìa. 

Se ne accorse allora il serpe divoratore, e se ne approfittò. 
Ed ecco che il fonte dell’eresia straripando smisuratamente 
fuori, e non trovando chi ne sapesse arrestare il corso c 
contrapporvi un potente argine, si dilatò tanto da inondare 
e sobbissarc intiere regioni ; e l’ empietà avvalorata dal mal 
esempio e non contraddetta dall’ignoranza de’ sacerdoti di- 
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ventò signora di esteso territorio. E forse ancora avrebbe 
recato maggior guasto, se quindi dopo qualche lustro in due 
remoti angoli delle Gallie non avesse Iddio fatto sorgere due 
polenti ingegni a ricacciare nelle native sponde quel superbo 
devastatore torrente. 

Ecco quanto teme, chierici amatissimi, la nostra Religio- 
ne: essa teme di trovare nelle gravi lotte assonnati e tor- 
pidi i suoi ministri , essa teme di trovarli ignoranti, di non 
trovarli preparati . giacché dall’ ignoranza e dall’ inerzia di 
i|uelli essa ne prevede pessime, funestissime conseguenze . 

Nell’ignoranza de’ suoi ministri riconobbe subito la Chiesa 
la sorgente di sì infausto malore, e per ripararne i danni, 
e per provvedere a che il clero più non marcisse nell’ igno- 
ranza e nell’ inerzia, ed apprendesse in pari tempo la scienza 
lìecessaria, la Chiesa di Cristo radunata in concilio stabilì 
che venisse in ciascuna diocesi eretto un convitto (0 ove alla 
pietà ed allo studio della scienza di Dio, e delle belle arti si 
informassero i raccolti allievi del santuario, dando così un 
esempio ai principi della terra che se vogliono far crescere 
al bene dello stato e della società le tenere speranze, i ram- 
polli della Patria non possono altrimenti meglio ottenere il loro 
scopo che coir aprire ai medesimi convitti e ginnasii, dove 
insieme uniti gli allievi col vincolo dell’ amore c della fra- 
tellanza saranno a vicenda gli uni agli altri di sprone per 
calcare la via della virtù e rendersi utili alla Patria, alla 
Religione, alla Società. 

Ma silTatta idea, nobilissima nel suo principio, santissima 
nel suo scopo, se diede sulle prime ottimi risultati, col vol- 
gere degli anni alquanto s’ intiSichì e le belle arti che pur 
formavano a mente de’ Padri di Trento un oggetto di stu- 
dio e di appliaizione ne’ seminarii, e la cui scienza venne 
inculcala a chi aspirava al sacerdozio, poco per volta si eli- 
minarono, cosicché nella maggior parte di (|uelli solo rimase 
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lo studio della scienza di Dio, studio bensì principale ed in- 
dispensabile, ina da se solo insutlìcientc a tonnare un degno 
ministro della Chiesa. 

11 voler separare la teologia dalie altre scienze e dalle 
belle arti é un errore di logica, è un voler separare il line 
dai mezzi, il termine da’ principii , il culmine dalle fonda- 
menta. — Le scienze tutte formano una catena il cui pri- 
mo ed ultimo anello si congiungouo in un termine stesso , 
0 , dirò meglio, formano una scala, i cui gradini tutti egual- 
mente tendono vei'so la stessa vetta. Ora come non si può 
salire facilmente c salir bene all' ultimo gradino se prima 
non si è fatto passaggio per gli aitri, così non si può fon- 
datamente possedere la scienza di Dio, la scienza del crea- 
tore, se prima id in pari tempo non s’impara la scienza 
del creato. Ed ecco infatti che non la sola scienza di Dio, 
ma la scienza in genere vogliono le sagre Carte quando in 
un luogo dicono che le labbra del sacerdote custodiscono 
la scienza (*), ed in un altro (‘0 che Dio rigetta da sè colui che 
ha rigettato il sapere; non alla sola scienza di Dio, ma alla 
scienza del creato alludono i Proverbii <{uando dicono che 
le labbra del sapiente disseminano la scienza c che 
sono un vaso prezioso le labbra del dotto (“), non della 
sola scienza di Dio, ma delle scienze tutte parlava s. Paolo 
e quando si rallegrava co’ fedeli che fossero potenti in ogni 
scienza e dottrina (*^), e quando scrivea a Timoteo che un buon 
ministro deve essere educato non solo nelle parole della Fe- 
de, ma eziandio nelle buone dottrine (‘^). 

Ma vorrei ancora transigere, chierici amatissimi, se al- 
meno quest’ unica scienza fosse stata compartita con econo- 
mia ed in rapporto co’ tempi. Ma no: mentre ingrossavano 
ed infnriavana gli errori de’ razionalisti , de’ metodisti , de’ 
deisti c di altri pseudo-soli, ne’ serainarii si combatteano gli 
Anabattisti, i Millenarii, i Samosateni, ed altre eresie, le quali 
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come oggi, così anche in allora apparlencano solamente più 
alla storia. Mentrc.il verme dell’ apostasia c della indilTe- 
rcnza cercava rodere i visceri dei caltolicismo, nella pace de’ 
seminarii gii alunni ora si esercitavano in astruse adiafore 
lesi, ora si addestravano a giostrare in certe questioni che 
se il toccarle era bene, il troppo discuterle arrecava nau- 
sea, confusione e sciupìo di tempo (“). Degli articoli di 
fede se ne fecero polemiche, le quistioni diventarono fonti 
di partito, c tale ne dominava fra gli scolastici lo spirito e 
talvolta r asprezza di controversia che non di rado si scam- 
biavano a vicenda le più triviali ingiurie (**). 

Eppure, chierici amatissimi, transigerei ancora se almeno 
({uesf unica scienza che fra le polemiche ed i partiti si in- 
segnava e s'imparava si fosse almeno appieso a comuni- 
carla con tale economia a’ popoli che a questi riuscisse fa- 
cile, confortevole ed educativa com’ è , e non indigesta e 
stucchevole. Ma a questo non si è mai badato: no, non si 
è mai badato che al Sacerdote incombeva non solo d' istruir 
se stesso, ma d’istruire gli altri; non si è mai badato che 
l’istruzione anche religiosa vuol essere compartita propor- 
zionatamente alle facoltà, al palato ed agli organi digestivi 
di chi s’imprende ad istruire; non si è mai badato che il 
divino Maestro in quelle parole: Docete onines genten^ ha 
voluto esprimere a’ suoi ministri che non solo erano i de- 
positarli, ma eziandio i banditori della celeste sua dottrina. 

Nè dissimile era la disciplina: in parecchi luoghi nella 
scelta degli allievi-ministri, quasicchè lo studio e l’ingegno 
fossero doti accessorie, più s'apprezzava un’apparente e talor 
mascherata pietà anche munita di diplomi d’ ignoranza e di 
ottusità che non un fervido ingegno libero da’ ceppi del ser- 
vilismo e deH’impostura ('®). Inoltre tale barriera s’in- 
nalzava ne’ seminarii e veniva frammessa fra il clericato 
ed il laicato, che non potendosi mai conoscere, nè ap- 
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prc^re a vicenda, ne avveniva che mentre il primo non 
conoscea i bisogni del secondo c pretendea su questo an- 
che nella gerarchia sociale una superiorità, questo invece 
concepiva per quello massime in tempi d’assolutismo dilTi- 
dcnza e sospetto, cosicché ne seguiva sempre per ultimo 
corollario il raOreddamento della pietà e della religione. 

Ed ecco qui, venerandi chierici, che non trovando più i 
popoli nella verace eloquentissima dottrina di Cristo ban- 
dita da tali ministri quell’ allettamento e quel gusto con cui 
veniva essa già compartita c bandita dagli antichi nostri Pa- 
dri, si diminuì in loro il fervore e l’ entusiasmo verso la 
medesima. — Ed ecco qui che non ricevendo più i fedeli 
da’ loro pastori e ministri il pane dell’ istruzione con zelo ed 
economia c con quell’ abbondanza e varietà che richiedea il 
sentito bisogno, si scemò pure verso i medesimi quel ri- 
spetto e queir autorità che loro già prima conciliava la dot- 
trina ed il grado. E se in questi ultimi tempi che alcuni 
piangono e lamentano, ed in cui io però ringrazio il ciclo 
d’ avermi lasciato vivere, se, dico, in questi ultimi tempi 
pare il clero fatto bersaglio di mordaci calunnie e di turpi 
improperii, siamo sinceri, uditori, e colla mano sul petto 
riconosciamo noi pure, sì, noi medesimi per causa non 
ultima di siffatta guerra e di siffatti assalti. Trovarono i 
popoli in questi ultimi tempi molti de’ loro ministri , che 
abbiano saputo c voluto istruirli sulle acquistate liber- 
tà , sulle ottenute fìranchigre , che abbiano saputo c vo- 
luto educarli al regime costituzionale col mostrare ai mede- 
simi in un co’ loro diritti i novelli doveri politici e cittadini ? 
Non trovarono invece fra’ loro ministri taluni che sdegna- 
rono persino di benedire e santificare dal tempio l’entusiasmo 
del loro amor patrio, anche quando questo avea per termine 
e per mezzo il sentimento religioso? La mente dell’uomo 
è sitibonda d’ istruzione, e quando non può attingere quo- 
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sta dai limpidi ruscelli e dai puri lìuini, ci la va a bere nei 
torbidi pantani e nelle limacciose paludi. Medesimamente il 
cuore umano quando è compreso dalla gioia c dalla riconoscen- 
za, ha bisogno d’uno sfogo; e se non trova questo nel tem- 
pio e sull’ altare, ei lo cerca fra le gozzoviglie enei postri- 
boli; c quanti non si trovarono barbassori e filosofastri i 
quali usufruttuando di questa indolenza e di tali rifiuti del 
clero scambiarono al popolo la libertà colia licenza, le fran- 
chigie coll’esenzione dalle leggi, e gli fecero credere ministri 
di schiavitù c di tenebre i ministri del Dio della luce e 
della libertà? 

Nè io con ciò intendo lùenomamente di scuoce la mal- 
dicenza ed i sarcasmi onde da taluni per massima vengono 
oppressi i sacerdoti di Cristo. Ometto il lato morale e 
solo m’attengo al politico. Siamo in tempi in cui tutti 
dobbiamo volere l’ indipendenza e f autonomia della nostra 
Patria e la prosperità del nostro stato, e dovremmo farci 
forti colfunione e colla concordia, e non dividerci colie calunnie 
c colle ingiurie, dovremmo non oiTenderci^ ma consigliarci a 
vicenda. No, son ben lontano dallo scusare la maldicenza e 
gli improperii che dividendo e separando gli animi, appor- 
tano pure la rovina della comune Patria: solo voglio 

ripetere che la religione di Cristo, la Chiesa cattolica nessun 
altro nemico maggiormente teme che l’ ignoranza e l’ inerzia 
de’ suoi ministri. 

A questo pericolo, chierici amatissimi, volle riparare il 
zelantissimo vostro Vescovo collo stabilimento delle scuole 
accessorie (‘^), e specialmente colla presente scuola in questo 
suo seminario. 11 vostro Vescovo ha qui voluto che colla 
scienza di Dio voi imparaste le altre scienze e le belle arti 
che pure non solo ingentiliscono, ma, dirci, cristianizzano i co- 
stumi : ha qui voluto che voi imparaste io pari tempo il modo di 
propagarle e diffonderle fra il popolo: ha qui voluto a mi- 
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glior adempimento delle sante disposizioni de' padri di Trento 
che fosse il suo seminario un piccolo ateneo, in cui i suoi 
chierici apprendessero tutte quelle scienze che rendono il Sacer- 
dote collo, gentile ed erudito. Ora pertanto mentre voi sotto la 
direzione de’ vostri zelantissimi institulori imparerete la scien- 
za di Dio, vi eserciterete nelle pratiche d’ una soda pietà, 
noi ne’ nostri famigliari colloquii studieremo la natura e l’in- 
dole dell’ uomo, indagheremo il suo cuore per poterlo meglio 
dirigere in ordine al suo fine, all’eterna felicità; mentre 
voi apprenderete l’eloquenza sacra ed il modo di bandirla 
da’ pulpiti, noi qui nelle leggi dell’ ortologia e dell’ ortogra- 
fìa, nello studio della grammatica e della composizione por- 
remo le basi della medesima; mentre voi imparerete il ius 
canonico, la biblica eloquentissima storia, noi qui ci tratter- 
remo in amicbevoli conversazioni ora sui diritti cittadini c po- 
litici, ora sulla scienza de’ numeri e delle dimensioni, quando 
sulla storia universale e patria, e quando su quella de’ ce- 
lesti e terrestri fenomeni che non meno della biblica ci con- 
duce al conoscimento ed alia venerazione d’un Essere su- 
premo; mentre voi vi eserciterete in conferenze morali, 
in casistiche controversie, noi qui svolgeremo i metodi mi- 
gliori per comunicare agli altri e specialmente ai fanciulli le 
cognizioni necessarie agli usi della vita, necessarie in una 
società. 

Nè crediate, ottimi candidati, che questo nostro studio 
sia solamente per riuscire utile a quelli fra voi che saranno 
chiamali al nobilissimo ufficio del maestro: anche a quelli 
fra voi che la pietosa Provvidenza destinerà a reggere la 
mistica vigna del Signore, è desso utile e vantaggioso. L’ uf- 
fìzio dell’ insegnare se nella scuola spelta particolarmente al 
maestro, nelle chiese e sulle piazze, nelle vie e fra’ circoli, 
dagli altari c dai confessionali spetta pur anco di divino ob- 
bligo al parroco a cui Iddio diede speciale mandato di spez- 
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zare al popolo il pane deir intelletto; se al maestro spetta 
d'insegnare ai fanciulli, spetta al pastore di catechizzare gli 
adulti ed i giovani; anzi dico di più: l'uffìzio dell' insegnare 
è intrinsecamente annesso all' uffìzio del Sacerdote, e chi ha 
indossato quest' ultimo, qualunque sia il grado che lo rive- 
ste, qualunque posto occupi nella gerarchia ecclesiastica, 
sappia che deve pure per obbligo divino, sì, per obbligo di- 
vino adempire il primo. 

Ilari dunque intraprendiamo, ottimi candidati, questo stu- 
dio che ci deve mettere in maggior diretta comunicazione coi 
popoli a noi affìdati, questo studio che ci rende maggiormente 
eruditi ed utili al disimpegno della missione commessaci da 
Dio, questo studio che rende pratici e profìcui gli altri stu- 
di cui voi simultaneamente in questo sagro recinto atten- 
dete. Non ci sgomentino le diffìcoltà, ma ci eccitino e ci 
incoraggino i vantaggi che ne otterremo e per noi, e per il 
Clero, e per la Chiesa, e per la Patria, e per la Società. Sì, 
chierici amatissimi, se noi stretti attorno al trono costitu- 
zionale del valoroso Vittorio Emamele procureremo ognora 
di dare a Cesare quel che è di Cesare, ed a Dio quel che 
è di Dio, come ci comanda Cristo Signore; se noi procure- 
remo di rendere il divino nostro ministero operoso ed utile 
in pari tempo all'intiero uman genere; se noi cercheremo 
di distinguerci dal laicato non colla teoria de' privilegi, ma 
colia vastità della dottrina, col rispetto alle leggi, colla pra- 
tica del buon esempio, colla filantropia delle azioni, noi re- 
stituiremo al nostro ceto quel lustro e quello splendore che 
gli acquistarono gli Ambrogi, gli Agostini, i Tommasi d'A- 
(juino, i Bossuet, e mille mille altri insigni personaggi, che 
r imparziale storia registra come altrettanti Messia, come al- 
trettanti apostoli del vero incivilimento, e noi ritcrneremo 
ad essere chiamati, come eravamo già altre volte, i bene- 
fattori dell’ uman genere, i redentori della società. 
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Sìa agli allri modello la noslra condotta tanto religiosa 
quanto civile e politica; sia la nostra dottrina di luce e di 
conforto al popolo, e ricordiamoci in pari tempo che se il 
nostro scopo principale si è quello di innamorare i popoli 
dell'Eden celeste, non ultima parte delia nostra missione 
dee pure essere quella di preparare ai medesimi una ter- 
restre Sionne, vuo' dire una Patria libera, religiosa e forte. 

A radicare nel nostro cuore siffatti sentimenti, chierici 
amatissimi, speranza della Chiesa e delia Patria, mira pure 
ed accenna la presente scuola che la liberalità del vostro 
Vescovo volle in questo suo seminario stabilire. Uguale al be- 
nefizio ed allo scopo sia pure la vostra attenzione ed il vo- 
stro impegno: e così mentre darete all’ amantissimo vostro 
Vescovo una prova della vostra figliale obbedienza e grati- 
tudine, mentre porgerete alla Patria, alla Chiesa, ed alla 
Religione un bel tributo del vostro amore, del vostro attac- 
camento e della vostra venerazione, dimostrerete pure al- 
l’Europa, all’ intiero orbe cattolico che il clero subalpino, che 
il clero d’ Italia non è già uno sciame d’ipocriti e di oziosi, 
come taluno volle supporci , ma che continua sempre ad 
essere, come fu pel passato, l’apostolo della luce, del pro- 
gresso, e della libertà. 
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ANNOTAZIONI 



/ 



(I). Mi piace qui riferire il decreto con cui S. E. Rcv.ma Monsignor Vescovo 
d'Asli stabiliva nel suo Seminario la presente Scuola. 

FIMPPO ARTICO 

ICC ICC. 

u Ad oggetto di preparare I Nostri Chierici durante il corso teologico a diventare 
eziandio, occorrendo, abili ed eruditi maestri elementari per vantaggio della nostra 
Diocesi , abbiamo giudicato bene di stabilire nel nostro Seminarlo in aggiunln 
alle altre Scuole anche quella di Scienze e Metodo, la quale oltre di procurare ai 
Chierici una più estesa Istruzione acconcia ai bisogni de' tempi, è pure ad essi di 
somma utillU per insegnar bene la Dottrina Cristiana e fare le istruzioni cateche- 
tiche al popolo. Epperclò 

1* E* slabiliU nel Nostro Seminario in aggiunta alle altre gi.ì esistenti una 
Scuola di Scienze e Metodo. 

9° Il corso della suddetta Scuola si compirà in cinque anni, e saranno tenuti 
ad intervenirvi tulli gli studenti de' singoli corsi di Teologia. 

Il signor Professore ed Ispettore scolastico Teologo Costaitiio Dalmoso proporrà 
le malerie da insegnarsi ne' cinque anni. 

s” Tutti I Chierici studenti al fine d'ogni corso scolastico daranno un saggio 
del profitto da essi fatto in quell’anno mediante un esame. 

4* Il locale net Seminario, I giorni e l'ora per ciascuna settimana dell'anzi- 
detla Scuola si concerteranno dal sig. Professore d' accordo col sig. Rettore del No- 
stro Seminarlo. 

. Dal Castello Vescovile di Camerano II di io dicembre laiso. 

All'originale FILIPPO VESCOVO. 

Teol. Hacioii Ahtoiio Pro-Scgrclurio Vescovile ». 
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Visto l'onorevole mandato commessomi da S. E. Rev.ma Monsignor Vescovo d’Asti 
coir alinea dell' art. s* del venerato decreto io corrente dicembre; 

Visto il programma delle altre Scuole accessorie già stabilite fin dal issa dalia 
prefata S. E. propongo per materie d' insegnamento nel corso quinquennale della 
Scuola di Scienze e Metodo stabilita nei venerando Seminarió d'Asti le seguenti: 

1 ° anno. — Calligrafia — Ortologia — Ortografia — Grammatica Italiana — 
Composizione — Tenuta de' libri e de’ registri.' 

s* anno. — Arilmellca — Disegno lineare — Geometria pratica — Sistema 
legale de' pesi e delle misure — Primi priucipii di Igiene e di agricoltura. 

s” anno. — Principi! di Storia naturale — Le prime nozioni elementari di 
Chimica, Zoologia, Botanica, Mineralogia, Uranografia, Cosmografia c Geografia. 

4* anno. — Princlpii di Storia universale : divisioni principali — Sloria d’ Italia 
c della Dinastia di Savoia: fatti, epoche e personaggi principali. — Primi principi! 
di Diruto Costituzionale. 

#• anno. — Pedagogia. — Metodo generale — Metodo applicato al Catechismo 
religioso della Diocesi — Dover! del Sacerdote come Ecclesiastico e come Citladino. 

Delie sovraccennale scienze e materie si darà ai Chierici un brevissimo compen- 
dio per libro di testo. 

Asti ai la dicembre isso. 

CoSTAItTiao Dalmzsso 

Ispettore delle Scuole elementari della provincia d' Asti. 

V.* D'ordine di S. E. Monsignor Vescovo. 

Il Rettore del Seminario Cav. GooLiitiio Ooirri Can. Arcld. della Cattedr. 



(a) L’oratore nell'anno scolastico IBST-sb era Ripetitore di Teologia nel Semi- 
nario d'Asti. Chi potè conoscere le attribuzioni e gli uffizi che in quel tempo spet- 
tavano al Ripetitore, non farà le meraviglie se l'Oratore ha scritto che dettava le- 
zioni di Teologia. 

(X) L'oratore, diocesano d'Alba, rammenta con piacere d’aver percorso l’ intiero 
quinquennio di teologia nel seminarlo d'Asti e d'essere ivi stato ordinato Sacerdote 
nel issa. 

( 4 ) Marc. VII, b. 

(8) loh. IV, « 4 . 

(fl) Senza citare il Baronio ed altri cronisti, può cmivineersl della verità del su- 
esposto chi vorrà leggere l'aureo libro Genie du ChritUanitmt del celebre Chateaubriand. 

(7) Sess. SS de reformalione cap. IB, 

(B) Malach. II, i. 

(9) Osea IV, 6. 

(10) XV, 7. 

(11) XX, 18. 

(19) I ad Corinlh. I, 8. 

(13) 1 * ad Timoth. IV, 7. 

(14) L'oratore voleva alludere al sistema di sludii che si praticava sul fluire del 
passato e nei primi anni del corrente secolo ne’ seminarli : ma senza accorgersi toccò 
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■sa plagi Don ancora oggidì risanata. — Pur troppo il piano di studi! adottato io 
parKCctil seminari non corrisponde ai bisogni dei Ctero e de' tempi. Un ammasso di 
iodigeste test concernenti per lo più ora astruse inutili questioni, ora mere opinhxil 
controvertibili, forma ne' medesimi il corpo di teologia dogmatico-speculativa, come un 
muocbio di casi talvolta impr<d)abill, talvolta oscuri forma il corpo di teologia mo- 
rate cbe si studia in quelli. — I trattati di testo lo certi luoghi sono niss. e si 
dettano (e qui un immenso sciupio di tempo io scriverli che si potrebbe eoo grande 
vantaggio impiegare io altri esercizi), in altri sono quegli stessi che si usavano 
cent' anni fa, vergini per conseguenza di. quelle notizie cbe formano, mi si permuta 
l'espressione, l'ordine dei giorno teologico; In quasi lutti poi i medesimi sono scritti 
con una certa traseuranza di stile e di lingua, che se la materia erudisce, la forma 
guasta. Negli uni abbonda la morale e difetta la speculativa; negli altri abbon- 
da la seconda e dUetta la prima: la parte apologelica poi è quasi dappertutto tras- 
curala. Inoltre in quasi tulli i seminarli 1 trattali di testo sono diversi : In quello 
per esempio s'adoUa II Liguori ed il Gazzaniga, io questo il Baylii; nell’uno s'adotta 
l'àlasia ed il Perrone, nelP altro Pauslero Anioioe ed il Cbarmes, cosicché si pos- 
sono quasi contare tanti i trattali di teologia quante sono le diocesi, anzi quanti 
sono i seminarti e le scuole. E da ciò ne avviene che colla diversità di forma ne' trattati, 
d'opinioni e d’aulere si mantiene anche vivo fra i preti di diversa diocesi un fomite 
di dissensioni e di discordie, o per lo meno s'impedisce quel vicendevole concerto 
che dovrebbe regnare fra' preti d'uno Stalo, e ne risulla pure che se un prete d'oiia 
diocesi si presenta al concorso di qualche posto in un'altra diidcilmente potrà vin- 
cere, e restar Idoneo, perchè ordtnarìamenle i casi si conformano al trattato delia 
diocesi ove si dettano. 

CIÒ relativamente agli studi di teologia. — Se parliamo poi delle altre sdenze 
cbe porgono a quelli così amica mano, non solo non vengono netta maggior parte 
de' seminari insegnati, ma sono ancora considerati come merce di contrabbando i 
libri che delle medesime parlano. Cbe ne avviene? — Lo dica il fallo e Pesperienza. 

Ma si spera grandemente che le zelo de' Vescovi subalpini vorrà riparare a sif- 
fatti inconvenienti, e che in tutto lo Stato Sardo od almeno nelle regioni continea- 
iali di questo si adotterà come pei fedeli un solo Catechismo religleso (meglio dis- 
posto che non gli attuali, netl'ordine delle idee e dal tato metodico), così pei mi- 
nistri un soia trattalo di testo in cui siano toccate, secondo la loro gravità ed im- 
portanza, le principali quistloni teologiche scevre da ogni spirilo di partito o di set- 
ta, e pei semioarii un piano di studii che meglio soddisbccia alle esigenze del etere 
e de'iédeli. 

(lu) Baste leggere te p<^mlche del probabilioristi contro i pndnbilisti, de'ooo- 
trizionarii contro gli altrizionafii e viceversa, basta leggere, per citare un esempio, 
le diatribe del Patluni contro il Liguori, e di queste contro quello per oonvineersi 
della mia asserzkme. Solo aggiungo che Pasprezza e l'acrimonia di stile non era 
già accessoria e cagionala dal calor della disputa, ma sistematica: ed i padri Al- 
berto Dealbertis c Daniele Concina, gesuita li primo, domenicano il secondo, vollero 
con lunga test provare e difendere doversi nelle dispute fra' teologi anche su opi- 
nioni coniroverlihili usare sempre uno siile acre cd offro!!! E come bene mclleono 
iu pratica la foro teoria! 
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<IG) I/aulorp protesta di non accennar a nessuno degli Ordinarii viventi delio Stato che 
lutti rispetta c venera. Colle sue parole solo volle avvertire ad un grave abuso, per 
fortuna ora pressocliè spento nella nostra contrada, abuso (unestissimo al clero e 
dannoso alla sua riputazione. In alcuni sili chi volea una volta essere sicuro della 
promozione da una scuola all'altra, avea nlent' altro a fare che vestire l'abito cbie- 
ricalo. Koss'cgli inerle, fosse ottuso, purché presentasse un' apparejile pietà, vestendo 
l’abito olleuea subilo l' ammessione agli studi! superiori. Auzi io certi luoghi col 
magro pretesto che per l'innalzamento d'un ediDzio abbisognano e muratori e gar- 
zoni, si provvedea ancora all'inerzia ed all' ottusila coi creare per queste uè' semi- 
narii od anche fuori scuole apposite ove ai trattali si sostituivano brevi compendi! 
o ristretti. — Quanto male ne derivasse alla Qiiesa, e quale scapilo ne soffrisse la 
riputazione del clero da silfalta pratica, non fa bisogno dimostrarlo. — Il dire poi 
die come per l'innalzamento d'un edilizio abbisognano e muratori e garzoni, così 
pel servizio della Chiesa abbisognano preti dotti i quali coprano poi le cariche piu 
im|iortanti, ed altri idioti i quali adempiano poi l'umile ufflzio di cappellano di campagna, 
oltreché è un grave torto fatto a questi ultimi, i quali ban ricevuto coll'ordinazione 
il medesimo carattere sacerdotale, la medesima tremenda missione de' primi, è pure 
un grave errore ben triste nelle sue conseguenze. Forsechè nelle umili terre e nel 
quartieri non è necessario un prete dotto ed istrutto? Anzi qui dove maggiore è 
l'ignoranza, dove la rustichezza, la supeistizione, ed i pregiudizi han quasi posto 
il loro seggio, ivi maggiore è il bisogno d'un sacerdote dotto, istrutto e pio il quale 
valga a dissipare la prima, ad estirpare i secondi, e ad apportare a que' poveri 
contadini la luce dell' istruzione e della civiltà. Così almeno io la penso. 

(<7) A giusta lode del Vescovo d'Asti si deve dire che fu il primo fra' Vescovi 
subalpini a stabilire nel suo Seminario scuole accessorie e ridurre questo a modo di 
piccola università, come appunto intende il Concilio di Trento. Fin dal isas esso avea 
alla scuola di teologia dogmatica e morale unito le scuole di filologia Ialina ed ita- 
liana, di ius canonico, di storia biblica ed ecclesiastica, di eloquenza sacra, di lin- 
gua greca e di musica; e per incoraggiare i suoi chierici allo studio di siffalie 
scienze, in Qn dell'anno scolastico distribuiva con solenne funzione a chi si distin- 
guea nelle medesime onorevoli premii. — Ora nel riaprirsi il Seminario, dopo due 
anni di chiusura durante i quali venne occupalo dalle troppe, volle stabilirvi an- 
cora la presente Scuola di Scienze e Metodo. Onore a Lui che cosi bene provvede 
all'istruzione del suo Qero ed ai bisogni della sua Chiesa. 

E giacché il discorso cade su Monsignore Vescovo d'Asti, sia per confermare co' 
suoi scritti medesimi quanto ho sopra accennalo, sia per animare maggiormente i 
miei cari Maestri Elementari di questa Provincia a disimpegnarc con alacrità i santi 
loro doveri, voglio qui trascrivere in disteso (cotanto è feconda di generosi pensie- 
ri) la bellissima robusta Circolare che il medesimo diramava ai Sacerdoti-.Maeslri 
della sua Diocesi nell'occasione che qui si apriva per la prima volta la Scuola pro- 
vinciale di Metodo. 
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FILIPPO ARTICO 



ECC. ECC. 



Un lieto aDDUDzio mi comunicaTS la R.* Segreteria di Stato per la pub- 
blica Istruzione con suo riverito dispaccio del i4 corrente mese, cioè la 
prossima apertura in Asti della Scuola Provinciale di Metodo. Io esulto pel 
gran bene che sarà certo per arrecare alla elementare Istruzione una tale 
•Scuola, la quale, come sapientemente si esprime l’Eccellentissimo Ministro 
G. Boncompagni, insegna ai Maestri il modo di renderla uniforme e di di- 
rigerla sempre più verso lo scopo cui tendono le incessanti cure del Governo, 
quello cioè cf infondere nella gioventù principii alti a renderli buoni cri- 
stiani e buoni cittadini. 

Pertanto io invito ed eccito tutti i RR. SS. Ecclesiastici di questa mia 
Diocesi, ebe sono addetti allo insegnamento elementare, ovvero vi aspi- 
rano, perchè profittino di cosi utile e lodevole Istituzione alfine di perfe- 
sionarsi sempre più nell’ esercizio dell’ importantissimo ofiSzio di Maestro 
elementare. Dagli elementi primi dipende per la massima parte la sorte della 
educazione , come dalle fondamenta dipende l'edifizio, e dalle sementi la 
ricolta. Voi dunque, o venerabili Sacerdoti, che gettate nell'animo de’ gio- 
vanetti i primi semi della morale istruzione, e ponete le prime pietre del 
letterario edilizio, siete quelli da cui dipende in gran parte il preparare 
alla società ed alla Chiesa non solo buoni cristiani e perciò buoni cittadini, 
ma eziandio buoni allievi per le arti e le scienze. La Scuola elementare 
potria chiamarsi come Dante chiamava la Gramatica, la portinaia delle 
scienze, anzi dice Cornelio nipote presso Svetonio che una volta Graniati- 
co e Letterato suonava la medesima cosa. Gli elementi sono que' principii 
di tutte cose de’quali tutto si compone, e ne' quali tutto si risolve; e Ci- 
cerone nelle sue accademiche aggiugne che da certuni furono anzi detti ali- 
menti. Di massima importanza adunque è 1’ uffizio vostro, o Maestri elemen- 
tari, se da’ vostri principii tutto dipende, come cantavano anche i poeti; 
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dimuUum aperti qui bene coepit, hahct. — C/»j ben comincia è alla metà dell'o- 
pra. E per dire d'i sola una cosa, clic iniuiina sembra, eppure non è, la pro- 
nunzia e la scrittura sono i due mezzi, coi quali lutti e grandi e piccoli e 
dotti ed idioti inaiiifestano i proprii pensieri. Ora se nelle Scuole elementari 
male si apprende a leggere ascrivere, malesi leggerà e scriverà in appresso. 
Nè già intendo io di dire che sia gran lode una pronunzia e scrittura nitida 
e bella, ma sostengo che una confusa e brutta è gran vergogna secondo la 
sentenza di M. Tullio rispetto alla lingua latina, la quale, ei diceva, non 
iam prteclarum est scire quam turpe nescire. 

E perchè sempre più apprezziate il vostro uOìzio, o Maestri elementai i, e 
perciò la scuola di Metodo che vel perfeziona, udite il magnifico elogio che 
ne fa quel gran Padre che si meritò il titolo di Boccadoro: quid tnajus quam 
animos moderari , quam adolescentulorum Jingere mores? Omni certe pictore, 
Omni certe statuario, ceterisque hujusmodi omnibus excellenliorem hunc 
duco qui juvenum animos fingere non ignoret. 

Che se di tanto rilievo è il ministero de’ Maestri elementari , io sono bea 
lieto che ottanta circa de'miei Sacerdoti si prestino già da vari! anni io cosi 
interessante esercizio, e che la massima parte di essi si abbia meritato finora 
il comune sufl'ragio, il quale crescerà certo per loro dopo che avranno ca- 
vato proQtto dalla Scuola di Metodo. 

Proseguile pertanto, o dilettissimi Sacerdoti, a bene meritate della Società 
e della Chiesa coll'insegnamento elementare; e vi servirà anche questo di 
titolo per venire in appresso guiderdonati e promossi. Imitate il nostro divia 
Maestro che fu tenero tanto della puerile innocente età, che se la chiamava 
d'atlorno, chela proponea per modello agli stessi Apostoli. L'animo de'fan- 
ciulletti è molle qual cera e pieghevole a qualunque impressione. Instillale 
adunque, o Yen. Ecclesiastici, nell'animo di quelli che vi verranno affidali 
il santo timor di Dio , V ossequio al Soprano ed a' suoi ministri , la obbedienta 
alle leggi divine ed umane , il rispetto ai parenti ed ai Reggitori delle pub- 
bliche cose, [attaccamento alla Patria, e sopra lutto l'amore alla pietà che 
è utile a tutto, come sentenziò il Dottore delle genti. Gli stessi Gentili in- 
segnavano: ab dove principium — Hon si comincia ben se non dal cielo. 
Quanto più noi miuistri di quella religione, che perfezionò il genere uma- 
no, che fu sempre la maestra della civiltà, del progresso, della libertà, della 
vera felicità dei popoli ! 

E perchè più alacremente possano intervenire tutti quegli Ecclesiastici 
che sono chiamati dalla R.* Segreteria di Stato per la pubblica Istiuzione 
alla prescritta Scuola di Metodo, io agevolo loro i mezzi di una comoda, 
decorosa, ed economica pensione offrendo il locale del Vescovile Seminario 
Astesc per tutti quelli che bramino profittarne. Sarà, per quanto è possibile, 
modica la spesa , e per chi uc abbia assoluto bisogno si studierà dì trovar 
il mudo eou cui ei la possa coinodaiiienlc scostare. Porterà seco ciiisciiiio 
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quanto gli occorre per la propria persona come suole praticarsi pei SS. 
Esercizi, e si troverà in Seminario pel di 3 i del corrente luglio. 

Tornate impertanto volenterosi, o Yen. Sacerdoti, a quel sacro asilo che 
vi accolse alunni, ed oravi rivedrà maestri. Proverete ancor più quantosia 
bonum et Jucundum habilare fratres in unum, ora che avrete forse per espe- 
rienza cominciato a conoscere quanto costi meno obbedire che comandare, 
essere retti che vedersi. Il rivedervi e trattarvi insieme uniti come com- 
pagni di scuola vi riescirà gradito e vantaggioso. Il dottore e vescovo di To- 
rino S. Massimo paragona simili adunanze ad un pieno alveare di api in- 
gegnose tutte di un medesimo volere intente a formare del miglior sugo da 
varii fiori raccolto un soave amabilissimo lavoro. In queste adunanze dall'udire 
gli altri e dal cumunicare ognuno i suoi pensieri si accresce il patrimonio 
del sapere, e ciascuno divien ricco non solo del proprio, ma eziandio del- 
Taltrui. Molto più che talvolta anche i minori ponno essere ai maggiori di 
alcun giovamento. Quanto fredda è la pietra e quanto calda è la fiamma ! 
dice un S. Padre; eppure se pietra si percuote con pietra Da sprigionare le 
scintille del fuoco. 

Chiudo quindi rinnovandovi rinvilo dell'Ecclesiastico; in multitudine prt-s- 
byterorum prudentium sta, e con tutta l'eiTusione dello spirito vi compar- 
tisco la Pastorale benedizione. 

Dal Castello Vescovile di Camerano il i 6 luglio 1848. 



FILIPPO VESCOVO. 



Can. Fbancesco Cavallito Segr. 



Pj. S'invitano li RB. SS. Parochi, che avessero Messe da far celebrare, di 
spedirne quel numero di cui possono disporre ai Rev.mo Sig. Cav. Arci- 
diacono Odelti Rettore del Seminario. Questi le farà celebrare entro il cor- 
rente anno da quelli fra i Sacerdoti Maestri elementari che ne avranno bi- 
sogno per discontare la spesa della pensione nel Seminario stesso, durante 
il trimestre della Scuola dì Metodo. 
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L'oratore spera che come Monsigoorc Vescovo d'Asti ha già bencmeritalo 
dell' istruzione nella sua diocesi, vorrà ancora benemeritare della medesima 
presso l'intiera nazione col farsi iniziatore presso i suoi Collegbi d'uu Ca- 
techismo religioso nazionale pei fedeli, e d'un trattato di testo per la Teologia 
da adottarsi in tutti i seminarii dello Stato. L'oratore spera, nè spera invano. 
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